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DI MOSCO 

IDILLIO I. 



Venere in traccia del suo figlio Amore 
Iva sclamando. Se pe'trivii errante 
Alcun vist' abbia Amor, da me fùggìo. 
Chi me lo addita, un premio avrà: mercede 
fio. di, %ntn ìL lueio. e se. a me. il franai. , 
ìfen so/o ìllaAiicj a.vco À fin ni aMmi . 
Beo tra venti fanciulli a molti segni 
Conoscer puoi mio figlio. Ei non è bianco, 
Ma di color di foco : acuto , azdente 
Vibra lo sguardo: ha molli parolette, 
E maligna la mente ; nè al pensiero 
La favella risponde, e a par del mele 
Escon del labbro suo dolci gli accenti. 
Ma irato ha cor di fiera: è di menzogne 
Mastro e di frodi: ingannator fanciullo 
Sin ne' scherzi crudele : ha bella chioma , 
E protervo l'aspetto: ha pìcciolelte 
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Le man; ma lunge avventa i dardi, ed anco 

Fin giù a Stige gli avverila al re d'Averno. 

Del corpo è ignudo, d'animo coverto. 

Come augel vola ; e or gli uni, or gli altri assale 

Uomini e donne, e dentro al cor s'asside. 

Picciolo dardo su brev'arco incocca, 

Picciolo , e pure all' alto cielo arriva. 

Gli pende a tergo un turcassetto d'oro, 

Che asconde -in sen le velenose frecce. 

Ondo me pur sovente egli trafigge. 

Tutte armi erude ; ma d' assai più cruda 

È la facella, di che il Sole incende. 

Se t' awien di pigliarlo , avvinto il mena , 

He ten prenda pietà: temi sue frodi, 

Se pianto infinge, e ancor eh' ci rida, il traggi; 

Ma fuggi, se a baciarti egli s'appressa: 

È reo quel bacio , ed ha il velen sul labbro. 

S'ei dicesse: quest'arme eccoti in dono, 

Prendi, son lue, non le toccar: fallaci 

Sono cjuc'doni, e son foco quell'arme. 
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IDILLIO V. 



Allor che il Tento dolcemente sferza 
Il glauco mar, dal pauroso petto 
Fugge il limor, nè più la terra ho cara, 
E sol m'alletta quell'azzurra calma. 
Ma quando il mar bianco risuona, e il miro 
Spumoso accavallarsi , e furiosi 
Correre i flutti, alla terra, alle piante 
Io volgo gli occhi, e fuggo il mar: la terra 
M'è fido asilo, e tosto mi diletta 
Opaca serra, dove s'anco il Tento 
Soffia gagliardo, il Pin dà rumor dolce. 
Qual tragge il pescator misera TÌla, 
A cui la harca è casa, il mar fatica, 
Ed inganneTol preda il muto pesce! 
Deh! che il sonno mi sia dolce d' ombroso 
Platano al piede , e eh' io d' udir sia pago 
Di tìcìh fonte il mormorio, che tema 
Non porta al villane! , ma in cor diletto. 
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IDILLIO VII. 



Espero , dell' amabil Citerea 

Aureo fulgore, dell'azzurra notte 

Sacro ornamento, o caro Espero, (guanto 

A Cinzia cedi, tanto i fu! gid' astri 

Vinci in splendor, salve, Espero diletto; 

jE a. fftSjCÀc a àvtcar ve col. pasiùr mìa, 

Deh! porgi lume della Luna in vece, 

Ch'oggi è novella, e più presto s'ascose. 

Mon a furti inen vo, nè assalitore 

In sulla via del passagger notturno; 

lo amo; e dolce cosa è con chi s'ama 

Esser avvinto in Lei laccio d'amore. 



DI BIONE 



IDILLIO IL 

fanciullo cacciator, per folto bosco 

Mentre augni con paniuzze iva cercando, 
Sovra un ramo di bosso posar vide 
Amor, che dee fuggirsi, lì come ei l'ebbe 
Là scorto, gli sembrando un grande augello, 
Festoso le sue canne in fascio unio, 
E, ponendogli insidie, Amor guardava 
Or qua, or là saltante. Alfin cruccioso, 
Gittate al suol le canne, ir vana ogni opra 
Veggendo, ad arator vecchio sen corse, 
Che maestro di quella arte gli fue, 
E tutto gli narrò, mostrando oy' era 
Amor seduto. Il vecchio, sorridendo, 
Crollò la testa, e sì al fanciul rispose. 
Alla caccia pon fine, nè cotesto 
Augel seguire: ò mala bestia: fuggi, 
Lontano fuggi, e tu sarai felice 
Finché tua preda ei non cadrà; ma quando 
Ad esser uom tu giugnerai, costui, 
Ch'or salta e fugge, volentier sul tuo 
Capo verrà a posarsi egli repente. 
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IDILLIO VI. 



Beato è l'uom ch'ama l'altr'uomo, e al pati 
H'è riamato! All' implacabil Dite 
Sebben n'andasse, al suo Piritoo accanto 
Fu già Teseo felice, e Oreste il fuc 
Fra gli aspri Asséni.allor che in suo -viaggio 
Pilade al fianco avea. Felice il Figlio 
Fu di Tetide allor che il dolce lume 
Gli occhi feria di Patroclo diletto, 
E quando al dì fur chiusi ; chò vendetta 
Aspra egli fece di sua morte atroce. 
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IDILLIO VII. 



CLEODAMO, E MIRSONE. 

CLIODAMO. 

T^ra le stagion, che varie adduce l'anno 
Dinne, o Mirson: la Primavera o il Verno, 
O l'Autunno o la State è a te più cara, 
E qual brami di quelle a te ritorni? 
Forse la State, che ai lavor pon fine? 
O il dolce Autunno , quando all' uom la fame 
Più non porta timor per còlte biade? 
0 il pigro Verno, in cui stassi oziando 
Inerte stuolo al focolar d'appresso? 
O più la bella Primavera hai cara? 
Dinne, o Mirson, quale in tua mente eleggi; 
Chè dolce ozio a parlar ambo ne invita. 

MIEtSOKE. 

AH' uom non lice giudicar de' numi 
L'opre, chè tutte son gradite e sante. 
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Pur a mio grado dirò qual mi sia 
Stagion più cara. No la State: ardenti 
Vilira Febo suoi raggi, e il suolo adugge. 
No l'Autunno; chè gravi adducon morbi 
Le frutta , ond' ei ya carco. Il Verno io temo, 
Che natura di nevi e brume oltraggia. 
Fiorente tutto l'anno Primavera 
Desio, quando ne Sol torrido avvampa , 
Nè acuto gel ne attrista. Ah! tutto in quella 
Germoglia e si fa lieto, ed in suo corso 
Volgon pari i Celesti al dì la notte. 
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IDILLIO IX. 



O mite Citcrea, figlia dell'acque 
E <li Giove, perchè cruda ed infesta 
Cogli uomini e co' numi or si ti mostri? 
Perchè sì fiero Amor sponesti al mondo. 
Aspro, inumano, e dal pensier l'aspetto 
Cosi diverso? Perchè alalo il desti 
E lungi saettante, onde ninno 
Scampo a noi resti dagli acuti strali? 
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